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  Il libro



  


  


  


  


  Il senso del contesto, le parole più adatte, la comunicazione simmetrica e quella asimmetrica sono soltanto alcuni degli aspetti da tenere in grande considerazione nelle relazioni interpersonali.


  E gli aforismi, le metafore, i modi di dire rappresentano alcuni degli strumenti più efficaci per “dire e non dire”, esemplificare, lasciare intendere … e comunque comunicare.

  Questi sono i contenuti di “In che senso pardon”, una lettura che si snoda attraverso racconti brevi, esemplificazioni più o meno colte, allusioni letterarie, per dimostrare come può essere facile per chiunque capire che la partita della comunicazione è sempre aperta, che il linguaggio è convenzione e che di comunicazione si può anche diventare “campioni”.

  

  … si parla del paguro, che è un curioso crostaceo…

  … della volpe, che è bene riconoscere subito… delle sirene del “si, però“…

  …e di pavoni e sciacalli, amici sempre importuni…

  SI PARLA DI QUESTO E SI PARLA ANCHE DI ALTRO…

  …di ladri che vogliono rivenderti la tua auto…

  …di vacanze esotiche e voglia di “casual”… di quando il gioco non vale

  la candela… e di quando… se perdi cinque chili in cinque giorni…

  … dell’uomo che volava assieme agli uccelli…

  ...della mangusta di Neruda… e dell’animale guida… … del senso del contesto e …delle opportunità da cogliere o rinviare,

  … ricorrendo, magari, ad un semplice: “In che senso pardòn ?”


  
    L’autore
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    Roberto Spingardi, ha ricoperto importanti ruoli manageriali con responsabilità apicali, presso grandi e complesse aziende come: Alitalia, Gruppo Finivest, Ferrovie dello Stato, Aeroporti di Roma, Sviluppo Italia. Attualmente è presidente della Holding Luxman che opera nei settori dell'ospitalità di lusso, dei servizi al credito e consulenza strategica allle imprese turistiche.

    Da tre anni professore a contratto di “Etica e Leadership” presso l’Ateneo Pontificio Regina Apostolorum di Roma; esperto in gestione, organizzazione e sviluppo del personale, relazioni industriali, comunicazione e scienze comportamentali, ha insegnato tali materie anche presso l’Università John Cabot di Roma e presso la facoltà di economia dell’Università dell’Aquila.

    E’ autore di numerosi saggi e libri tra cui: Cosa farò da piccolo, Il Sole 24Ore; Managerialmente, Edicomp; Un manager piccolo piccolo, Edicomp;L’impresa nell’Italia che cambia, Cafi; Superstizione e Costume, Cafi; Il manager come risorsa, KOINè; Sinceramente, i volti della menzogna, KOINè; Per le edizioni Lupetti ha già pubblicato: Di sirene e paguri; Cara Cina.com; Sai muoverti a Shangai?; Etica conviene; PNL l’arte dell’interazione; Enneagramma.


  


  
    Introduzione. La pesantezza del vivere, possibili vie d’uscita


    


    


    È tutto un complesso di cose che fa sì che io mi fermi qui…


    P. Conte


    


    


    La partita della comunicazione è sempre aperta e nessuno può permettersi di non giocarla.


    Vale dunque la pena studiare ed esercitarsi nell’arte di comunicare, comprendendo come le diverse forme di comunicazione e perfino il silenzio possono assumere spesso significati essenziali.


    Leggere molto e comunicare imparando a utilizzare metafore, aforismi, doppi sensi e analogie, rende sicuramente più efficace la nostra capacità relazionale.


    È difficile mantenersi adeguati nella gestione delle molteplici, spesso complicate, relazioni interpersonali; occorre certamente, tra l’altro, disporre di una predisposizione alla riflessione per affinare le proprie capacità di comunicazione, ricordando e raccontando, ogni volta che sia possibile, le proprie esperienze di vita vissuta, facendo ricorso ad aneddoti e modi di dire che consentano di familiarizzare con le diverse forme di espressione, caratteristiche del nostro quotidiano.


    È il campo delle parole per dirlo con efficacia, della comunicazione simmetrica e di quella asimmetrica, della capacità di individuare l’animale guida che è in noi e quello caratteristico dei nostri interlocutori, è il territorio “a tutto campo” delle metafore, è la palestra che ci rende capaci di disegnare ritratti per illustrare situazioni e persone.


    È una esperienza comune a molti. Quando ci sembra che la descrizione puramente razionale, analitica di una situazione o di una persona non renda l’idea in maniera efficace, facciamo ricorso a una metafora. Magari è una immagine sedimentata nella memoria, bagaglio della nostra tradizione culturale, come il figliol prodigo, oppure può essere un originale prodotto d’autore, e sintesi espressiva non altrimenti sostituibile, come “ il visconte dimezzato” o “il cavallo di Troia” o “il gatto e la volpe”. L’immagine ci torna automaticamente alla mente come chiave di lettura perfetta per quella persona o quella situazione che abbiamo presente in quel momento.


    In altre occasioni, la metafora può nascere internamente, spontanea, come risultato di un nostro sforzo originale per rappresentare un particolare evento, un personaggio incontrato o perfino un sentimento o una emozione. Questo sforzo di rappresentazione, attinente alla dimensione creativa, non è tuttavia privilegio esclusivo degli artisti. Chi lavora in organizzazioni più o meno complesse, per esempio, può trovarsi, a prescindere dal settore nel quale opera, a gestire situazioni che rendono indispensabile saper comprendere e comunicare in maniera adeguata, anche al di là dei tradizionali strumenti. Quel collaboratore all’apparenza così poco intraprendente è davvero un’ottusa pappamolla o non piuttosto un’acqua cheta, o addirittura una volpe sorniona che, abilmente, non si scopre, in attesa del momento giusto per balzare sulla preda?


    Il termine metafora viene dal greco e vuol dire, più o meno, trasferimento ed è una parola che si usa quando si sostituisce un termine proprio con uno figurato, quando anziché fare un lungo giro di parole per rappresentare una persona o una situazione, si ritiene più efficace, o magari più divertente, utilizzare un’espressione capace di coglierne gli aspetti essenziali come in un lampo.


    Ci corrono alla mente le vibranti immagini di Cristo e delle sue parabole, di Socrate, di Buddha, i misteri di Eros e Psiche, il surrealismo metaforico del Barone di Münchausen e mille altri intriganti esempi. Corre in nostro soccorso la capacità di riconoscere, dall’aspetto e dai comportamenti, l’animale guida della persona con la quale interloquiamo… naturalmente non si può prendere alla lettera tale indicazione, definendo una persona scimmia, paguro o ragno… però… questa capacità ci può aiutare.


    Capire, aiutati dalla nostra immaginazione, oltre che dalla razionalità e dal buon senso, se la situazione che stiamo vivendo è analoga alla partita a croquet giocata da Alice nel paese delle meraviglie, o non piuttosto alla trama dell’Angelo sterminatore di Buñuel può aiutarci. Alla prima fattispecie corrisponde infatti la necessità di essere flessibili e adattare i comportamenti alla situazione “oggettiva”. La seconda situazione, viceversa, obbliga a ripensare perché e per come si è finiti in una situazione di stallo, rendendola, progressivamente priva di vie di uscita perché, a volte, è bene “ritornare sui propri passi”, abbandonare i preconcetti e cercare di capire meglio.


    Il percorso creativo che coinvolge l’emisfero destro del nostro cervello, senza per questo abbandonare il collegamento con l’emisfero sinistro (quello della razionalità), può portarci a inventare le nostre personali metafore, i nostri divertenti aforismi, efficaci per comunicare.


    Così, un amico mi raccontava anni fa “di avere incontrato due gatti”, giocando sul fatto che le persone a cui si riferiva erano in cuor loro convinte di essere due volpi o, almeno, un gatto e una volpe… Lo stesso amico, Paolo Vasile, oggi in Spagna, mi diceva che, secondo lui, di dimezzato nel nostro mondo non esiste soltanto il Visconte di Calvino, ma anche una serie di altri personaggi… a cominciare dai mezzi Robin Hood… “quelli che rubano ai ricchi…” e basta… non prevedendo una redistribuzione a favore di chicchessia.


    Molti fanno ricorso alla metafora o a forme di espressione simili, spesso in maniera molto diversa l’una dall’altra, c’è chi non ha come riferimento metaforico personaggi, animali o film, ma sensazioni, stati d’animo, fantasie… comunque l’efficacia comunicazionale sembra sempre garantita.


    Esistono scenari, sensazioni, intuizioni, realtà emotive del tutto inesprimibili se ci si dovesse affidare solo alla descrizione analitica o al ragionamento.


    Non tutto è facilmente narrabile o comprensibile o “compreso”. Accade allora che i pensieri o le parole, scritte o parlate, si snodino attraverso un percorso metaforico, una sequenza di “riferimenti o richiami” lunghi o brevi che nascono al momento o tornano alla mente dal più o meno lontano ricordo, dalla memoria delle esperienze, quelle personali o vissute perché rivelate da qualche artista, poeta, musicista, pittore…


    Si può scegliere una precisa metafora, completa, che sintetizza, oppure dei frammenti che uno dietro l’altro, con un percorso simile a quello delle scatole cinesi, accompagnano la rappresentazione, anzi la rendono possibile; è la metafora che assume vita propria… parla di sé, da sé.


    Mi sono domandato spesso quanti infiniti modi esistano di ricorrere alla metafora, all’analogia, alla similitudine. Certamente ogni persona ha la sua strada, più o meno semplice, più o meno sofisticata, strettamente collegata con l’esperienza, le mappe mentali, la personalità.


    Nel ruolo di genitori, maestri, istruttori… si ricorre automaticamente a tentativi di linguaggio meglio comprensibili da parte di chi ci ascolta cercando analogie col suo mondo o con quello che riteniamo essere il suo mondo.


    Ci sono metafore, aforismi, modi di dire cui siamo più affezionati e più legati, perché rappresentano il nostro mondo interiore.


    C’è chi ama immagini come il labirinto, il puzzle, il caleidoscopio, lo stroboscopio… chi fa ricorso all’animale guida, chi preferisce le fiabe, chi personaggi o fatti di cronaca. L’importante è, sulla spinta dell’esigenza di comunicare, ripescare nella memoria, trovare o inventare immagini “su misura” per quello che si vuole dire.


    Torna alla mente la faccenda dei due emisferi del cervello, quello sinistro sede della razionalità e quello destro dell’emotività, nei quali albergano due modi complementari di rappresentare il reale. Non si può fare a meno del reale, però l’artista il vero lo trasforma, lo trasfigura, tirando fuori, spesso, altri aspetti della verità.


    L’artista gioca con il reale, lo lavora in maniera bizantina o barocca, lo stilizza come Luciano Laurana, lo fa lucido e limpido come Piero della Francesca, ci scava dentro tutti i fantasmi come Bosch, ci ride su come Oscar Wilde, ci intravede l’assurdo come i surrealisti. I formalisti usavano la parola dis-assuefazione, qualcosa che va contro l’assuefazione di una vita senza fantasia. Dicevano che questa è la cosa di cui si deve occupare la letteratura. Che l’arte esiste per aiutarci a ritrovare un senso più completo della vita.


    Aristotele affermava che la metafora è “una creazione creativa del proprio genio”, tanto da considerare disdicevole che a essa si applicassero gli schiavi o le persone troppo giovani. Con ciò probabilmente sottolineando che la metafora è tanto più semplice, leggibile, universale, quanto più rappresenta la sintesi di un’esperienza di cultura e di vita profonda e complessa.


    È per questo che metafore nate nel corso dei millenni, stratificate attraverso l’osservazione della natura, degli animali, delle piante, degli astri, oppure delle dinamiche più comuni che intercorrono tra gli esseri umani in maniera istintiva, o legate a determinate strutture sociali, possono ancora parlarci, offrendoci immagini e parametri analogici per rappresentare vicende e persone del nostro presente.


    A esse si aggiungono le già richiamate suggestioni che ci arrivano da scrittori, poeti, pittori, scultori, musicisti…


    E infine le nostre personali creazioni metaforiche, i nostri spunti creativi, i nostri aforismi, nati così, d’istinto, sotto la spinta di un’urgenza rappresentativa.


    


    Questo è il contenuto di In che senso pardon.


    La delusione davanti alla scoperta che abbiamo creduto in un falso maestro è ferita dell’esperienza che chiede di essere rappresentata (e non raccontata): nasce così la metafora del gufo-allocco.


    L’elemento unificante di questo libro, peraltro strutturalmente discontinuo, può essere considerato la metafora.


    A volte centrale è la presa di distanza da una persona che abbiamo incontrato e che non ci è piaciuta (e allora ci viene l’impulso a caratterizzarla metaforicamente per meglio denunciarne gli aspetti ambigui e ingannevoli, per meglio, per così dire “smascherarla”); altre volte siamo, invece di fronte a uno stato d’animo e ci pare che l’unico modo in cui possiamo esprimerci sia il linguaggio metaforico; e in questo caso non si tratta dell’accostamento analogico tra due realtà diverse: quella, per esempio dell’animale-volpe e quella dell’individuo che come una volpe agisce, bensì del ricorso a un’atmosfera complessivamente rappresentata da un percorso metaforico, operazione in questo caso più simile a quella di Carroll con lo specchio di Alice.


    Ricorre il rapporto tra rigidità e flessibilità, così come il contrasto tra struttura e libertà, il problema della scelta tra comportamenti rigidi e modi di agire complessi e articolati.


    Si tratta di nodi che vanno affrontati e risolti, sia sul terreno dei rapporti di lavoro sia nelle relazioni interpersonali.


    Attorno a questi e ad altri nodi danzano e si snodano le metafore, gli aforismi, i modi di dire, i ritratti, le immagini che rendono più vivida e completa la visione.


    Metafore, aforismi e racconti brevi sembrano essere i veri autori della scelta, quasi che siano stati essi stessi a scegliere l’autore e l’editore come loro strumenti, come “messaggeri”, piuttosto che il contrario.

  


  
    


    


    


    


    


    


    


    


    Le parole per dirlo

  


La partita di ping pong









Pensavo che si potrebbe fare l’amore… ma pensavo
che fosse impossibile. È possibile?

Dipende.

Dipende da cosa?

Dipende se c’è un
motivo.

In che senso?

Se c’è un motivo, allora non
vedo perché, se non c’è, allora non vedo perché no.

Non capisco…







“Senti, che lavoro… me ne
ero dimenticato, che lavoro fai?”

“Beh, mi interesso di molte
cose: cinema, teatro, fotografia, musica… leggo…”

“E… concretamente?”

“Non so, cosa vuoi
dire…”

“Come non sai? Che lavoro
fai?”

“Nulla di preciso…”

“Va be’, come campi?”

“Ma te l’ho detto: giro,
vedo gente, mi muovo… conosco, faccio delle cose…”

“E l’affitto?…”

Ogni volta
che mi trovo a parlare di comunicazione mi tornano in mente questi
due dialoghi: il primo fra Michele e Cristina, il secondo fra
Michele e Flaminia, entrambi tratti dal bellissimo film
Ecce Bombo, di Nanni Moretti, che nel film
interpreta la parte di Michele. Tale film descriveva sapientemente,
nel 1978, ciò che Goffredo Parise definì in un suo articolo
sul Corriere della
Sera:
“l’ideologismo verbale
incontrollato e permanente del ’68”.

Nascono
spontanee le domande: “ma, in definitiva, cosa è la
comunicazione?” ed
“esiste la non
comunicazione?”.

Dice
Annamaria Testa: “Comunicare è una partita a ping pong che
possiamo giocare bene o giocare male, ma che non possiamo non
cominciare a giocare né interrompere”.

Sappiamo che la non
comunicazione non esiste e che perfino il silenzio è comunicazione,
è un bene primario, una necessità…

Per bene che vada, quando
non parliamo, per caso o per decisione, capita o può capitare di
essere comunque interpretati e di ritrovarsi citati anche “tra
virgolette”, con scarse possibilità di potersi difendere in maniera
adeguata.

Quindi, vale quasi sempre
la pena di comunicare, esprimendo ciò che si pensa o, almeno, ciò
che si intende dire.

Comunicare non è semplice,
come invece la maggior parte delle persone crede, e non significa
semplicemente: parlare, scrivere, interloquire, tenere un discorso,
leggere una relazione…

Per sapere se
abbiamo comunicato e se abbiamo comunicato efficacemente occorre
attendere che il processo di comunicazione sia ultimato
verificando se e
cosa coloro cui la
comunicazione era diretta hanno ascoltato e capito.

Comunicare vuol dire
“mettere in comune”, quindi per impostare correttamente un’azione
di comunicazione e sperare che abbia successo, occorre conoscere
bene il contesto nel quale ci troviamo e rispetto al quale
intendiamo comunicare, la lingua, le abitudini e credenze, il
valore e il significato che le parole e i silenzi hanno in quel
contesto… e soprattutto, una volta soddisfatte tutte queste
pre-modalità, bisogna conoscere bene l’argomento che si vuole
trattare e trasmettere.

Abbiamo già
detto che sapremo se la nostra comunicazione è stata efficace
soltanto alla fine, quando sarà possibile verificare cosa è stato
recepito, cosa è stato capito, e cosa è rimasto nella mente di chi
ha ascoltato. Si tratta, dunque, di prendere coscienza del
feed back.

Il problema non è banale e
studiosi di tutto il mondo hanno dedicato e continuano a dedicare
tempo ed energie nel tentativo di conoscere sempre meglio la
comunicazione, le sue implicazioni e conseguenze.

Un’efficace
esemplificazione del fenomeno, scaturita molti anni fa da una serie
di studi sull’argomento, e a nostro avviso ancora attuale, è
divenuta e resta, ancora oggi, importante spunto per discussioni e
analisi sulla comunicazione.

Tale esemplificazione si
basa sul parametro “cento” attribuito a ciò che una persona intende
comunicare a un’altra e analizza come il processo di comunicazione
si sviluppi e da quali e quante dispersioni è caratterizzato il
percorso del messaggio.

Indicato con 100 ciò che si
intende comunicare, spesso ciò che viene effettivamente comunicato
risulta 70; il destinatario del messaggio recepisce 40 e di questo
40 capisce in maniera completa e corretta il 50%.

Siamo quindi arrivati al 20%
di ciò che avevamo intenzione di comunicare all’inizio. Sembrerebbe
provato che l’interesse si concentri soltanto al 75% di ciò che
generalmente si ascolta o si comprende; quindi dal 100 iniziale
siamo arrivati a 15 e a questo punto scattano altri meccanismi:
cosa si accetta, cosa si crede, e cosa si ricorda di ciò che è
stato ascoltato dall’inizio?

Gli studi ci indicano un 15
che diventa 10, poi 5 infine 2…

Anche se dovessimo ritenere
una forzatura l’esempio citato, è certamente noto a tutti il peso
della dispersione nella comunicazione e quanto sia difficile
riuscire a comunicare esattamente ciò che si vuole.

Enorme la distanza tra ciò
che si vuole dire, e a volte si è convinti di aver detto, e ciò che
invece, alla fine, l’ascoltatore ha recepito, capito, condiviso ed
è disposto, consciamente o inconsciamente, a ricordare.

Dovremmo
imparare a metterci sempre dalla parte di chi ascolta e
domandarci: “Se mi
dicessero ciò che sto dicendo io, capirei quello che voglio si
capisca?”

Spesso sottovalutiamo
l’importanza di possedere informazioni complete sull’argomento che
vogliamo trattare o dibattere, così come non consideriamo con
sufficiente attenzione la personalità, la cultura, l’interesse di
coloro ai quali vogliamo rivolgerci, dimostrando scarso interesse
nei loro confronti.

Non c’è comunicazione se
non c’è chi ascolta.

Non c’è suono se non c’è
orecchio pronto a raccoglierlo: la comunicazione si realizza con
l’arrivo del messaggio, e la sua comprensione, a colui cui è
destinato.

La vera
comunicazione, in qualunque momento e settore della vita, nasce da
una predisposizione all’ascolto; “ma gran parte del mondo,”
dice Maurizio Costanzo,
“è affetto da una malattia
riconosciuta dagli psicologi e chiamata comunicazione
egocentrica.

Nella comunicazione
egocentrica non c’è alcun interesse per la comprensione dell’altro,
quello che interessa è la comunicazione di sé. Aprendosi e
offrendosi all’altro si ha paura di perdere qualcosa di sé, la
faccia, il ruolo, il potere, il sapere. Invece il guadagno c’è
sempre”.

La comunicazione è divenuta
col tempo uno strumento sempre più essenziale nella gestione delle
organizzazioni; non esiste riorganizzazione, ristrutturazione,
lancio di un nuovo prodotto o alleanza tra imprese che possa essere
realizzato senza il supporto concreto della comunicazione esterna e
di quella interna.

Del resto, non facciamo
altro, sia come individui che come gruppi, da quando nasciamo e
dalla mattina alla sera, giorno dopo giorno, che comunicare
esprimendo intenzioni, stati d’animo, emozioni, bisogni.

Circa l’80% del tempo dei
manager, secondo numerose fonti statistiche, è speso in attività
comunicazionali. Non mi sembra che siano stati effettuati analisi o
studi per quanto riguarda gli altri individui, ma ritengo che i
risultati non sarebbero molto diversi.

La società,
presa da un vortice irrefrenabile è destinata alla continua
riorganizzazione e a cambiamenti spesso imprevedibili. Sempre più
evoluti sono i supporti tecnologici e sempre più elevata è la
velocità con cui è possibile rispondere a ogni esigenza
informativa, comunicazionale e formativa. Il tutto dovrebbe
contribuire a migliorare la qualità della vita, che
potrebbe divenire
secondo alcuni “più libera e più ricca”. Ma questo è un aspetto sul
quale occorrono approfondite riflessioni e una maggiore attenzione,
proprio perché non si realizzi il paradosso che all’evoluzione di
cui parliamo corrispondano alla fine peggioramenti della qualità
della comunicazione, delle relazioni e della qualità della
vita.

C’è
addirittura chi dichiara [...]
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